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dell’avvenente signora in atto di por-
gere la doppia fila di perle con la mano
destra mentre con l’altra si molesta i
capelli è Angela Banconi, sposa in
Casa Tedeschi e la bambina che riceve
i preziosi, appartenenti, a parer loro, al
tesoro Tedeschi, è Amalia Strigelli,
figlia di secondo letto di Angela. 

L’età della donna, per quanto pote-
vano ricordare, avrebbe dovuto oscil-
lare tra i quaranta e i quarantacinque
anni, mentre quella della giovane
doveva aggirarsi tra i dodici e i tredici
anche se le sue sembianze farebbero
pensare a un’età inferiore. 

Tale evidente anomalia, spiegava-
no i due cortesi ospitanti, trovava pur-
troppo riscontro in una penalizzante
forma d’infantilismo fisico che
accompagnerà Amalia fino alla morte.

Quindi i quarantacinque anni pro-
posti per la donna e i dodici per la
giovane Strigelli, considerate le date
di nascita, valgono a fissare l’anno di
esecuzione dell’opera al 1757, lo
stesso in cui Corvi s’intratteneva a

d’importanza non trascurabile e certa-
mente superiore al quesito relativo alla
permanenza della tela in casa Tedeschi
anziché presso la Strigelli, come da
sua volontà, cosa però da considerare
in positivo al fine della sua conserva-
zione fino ai giorni nostri.  

Chi scrive già nel 1960 aveva
avuto modo di prendere visione del
ritratto che allora figurava sulla parete
di fondo del salone di villa Tedeschi al
Crocefisso. Fungevano da  guida in
quella circostanza Irene Tedeschi,
padrona di casa e il mio accompagna-
tore Giovanni Signorelli, cugini tra di
loro, i quali non avevano dubbi riguar-
do al nome di Corvi quale autore,
secondo la tradizione orale della fami-
glia, compiacendosi al tempo stesso
dell’artistico dono di questo antico e
comune ascendente. 

Rivelarono allora interessanti par-
ticolari che, quantunque il passare
degli anni, sono rimasti ancora scolpi-
ti nella mia memoria. 

Garantivano dunque che la figura

Viterbo per condurre gli affreschi
nella chiesa del Gonfalone. 

Non trova conferma invece l’ap-
partenenza di quei gioielli al tesoro
di Casa Tedeschi perché gli stessi,
come si avrà modo di dimostrare,
erano propri della Banconi. 

E ciò si deduce dall’inventario
dei beni pupillari a lei pertinenti che
era stato compilato il 4 maggio
172023 e che comprendeva appunto
quei preziosi riproposti ancora in un
analogo elenco del 15 gennaio 173724

e in altro del 2 novembre 174125.  
Tutte tre le liste dei beni fornisco-

no una dettagliata descrizione dei gio-
ielli, specialmente le ultime due realiz-
zate con l’intervento dell’orefice
Giuseppe Petrucci il quale, come
esperto del settore, aveva stimato il
loro valore in poco meno di centottan-
ta scudi. 

Un capitale quindi di rispettabile
entità, ma non particolarmente consi-
stente, al quale tuttavia la donna era
particolarmente legata da una perso-
nale e indiscussa valenza affettiva.

A completamento dell’articolo su Marzio
Ganassini, pittore romano, apparso nel

numero di giugno 2006 di questa rivista, è
opportuno riferire che il pittore, dopo avere
espresso le ultime sue volontà con testamento
del 5 luglio 1623 rogato presso lo studio notari-
le di Tommaso Casini, in considerazione del
peggioramento delle sue condizioni di salute,
veniva ricoverato presso l’Ospedale Maggiore
della nostra città. 
Qui, come si ricava dall’attestato di morte, l’ar-
tista cessava di vivere il 7 luglio 1623, all’età di
quaranta anni, venendo il suo corpo trasferito e
sepolto nella chiesa di santa Maria della
Quercia, come dalla sua disposizione testamen-
taria (Archivio Diocesano Viterbo, Libro dei
morti di san Lorenzo, 1575-1653, c. 52.).  

23 A.S.Vit, Not.Vit, Carlo Banconi,
prot.177, c.77.

24 Ibidem, prot.191, c.10.

25 Ibidem, Pietro Giusti, prot.1200, c.180v.  
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